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ECONOMIA&f LAVORO 
n blitz di De Benedetti 
Il finanziere di Ivrea 
ha incontrato 
il ministro Eyskens 

La Société Generale 
Accolto l'invito 
a non superare 
il 25% del capitale 

Il mondo economico 
Accuse al raider 
ma anche attese 
di collaborazione 

Il governo belga tratta la resa 
•Il ministro mi ha dato il benvenuto in Belgio»: con 
questa (rase, Carlo De Benedetti ha lasciato ieri 
l'ufficio del ministro delle Finanze belga Mark Ey
skens a Bruxelles. La controparte, con un certo 
fair-play, non ha lesinato espressioni forti: l'acqui
sto del I8.6X della Société Generale de Belgique è 
•un'intrusione, si può dire un'effrazione, opera di 
un raider». 

DAL NOSTRO INVIATO 

«ANNI MAMILU 
m BRUXELLES. «Non sano 
un raider, sono un builder, un 
coslrullore»: con questo bi
glietto do visita Carlo De Be
nedetti si è recalo Ieri manina 
a Bruxelles per Incontrare II 
ministro delle Finanze Ey
skens, che gestisce gli affari 
correnti In attesa che trovi so
luzione l'Interminabile crisi 
del governo belga. E le Inten
sioni che gli ha manifestalo 
sembrano addolcire un po' I 
propositi del belgi, ben decisi 
• erigere una sorta di «linea 
Maginot» per difendere dallo 
straniero la «vecchia signora», 
come viene chiamalo In gergo 
Il colosso flnanziarMndu-
alriale della Société Generale 
de Belgique che controlla un 
terso dell'economia del pae
se. «Ho spiegato al mlnislro -
ha delio De Benedetti dopo 
rincontro - Il significato fi
nanziarlo e Industriale del mio 
progetto, ed in questo spirito 
mi propongo di diventare, 

dentro la Sgb, l'azionista di ri
ferimento. Ho accettato vo
lentieri la richiesta del mini
stro per cedere una quota del
le azioni di cui verremo in 
possesso in seguilo all'offerta 

Eubblica d'acquisto a gruppi 
elgi che sarebbero eventual

mente Interessali ad associar
si a noi.. De Benedetti si è del
lo disposto, In questo quadro, 
a non superare II 25% dell'a
zionariato della Sgb, riducen
do quindi di un buon 5% le 
ambizioni espresse lunedi, al
l'annuncio dell operazione. 
•Azionista di riferimento» si
gnifica, secondo la legge bel
ga, essere ad un passo dal-
rammlnlsirazlone effettiva di 
una società, pur senza eserci
tarla. Anche il ministro, dopo 
l'Incontro, ha riconosciuto a 
De Benedetti di aver tornito 
alcune garanzie, ed ha auspi
cato che lo spirito possa esse
re «di coopcrazione», anche 
se «noi preferiamo che le de

cisioni concernenti la Société 
Generale vengano prese a 
Bruxelles piuttosto che a Ro
ma». 

La strategia del patron del
l'Olivelli - creare una holding 
europea in vista della scaden
za del 1992, anno dell'unifica
zione dei mercati comunitari 
- è quindi per ora decisamen
te vincente. A rafforzarla é ve
nuta ieri la sentenza del tribu
nale del commercio di Bruxel
les che ha negato alla Sgb 
l'autorizzazione all'aumento 
del capitale deciso per tentare 
di annacquare le possibilità di 
scalata dell'accoppiata Cerus-
Dumenil-Leblé, le finanziarle 
italo-francesi di De Benedetti. 
La causa era stata sollevata 
dalla Dumenil-Leblé, nella 
convinzione che l'aumento 
del capitale fosse stalo Illegal
mente decretato dopo il lan
cio dell'offerta pubblica d'ac
quisto. La Sgb ha preannun
ciato Il ricorso In appello. Ma, 
rispetto agli Interessi in gioco, 
queste sembrano bagatelle 

Rludlzlarle pressoché int
uenti. Resta II fatto che Carlo 

De Benedetti è ormai l'azioni
sta di maggioranza di una del
le società più vecchie e solide 
d'Europa, fondata prima dello 
Stato belga (nel 1822) della 
quale lo slesso re Baldovino 
possiede un numero conside
revole di azioni. 

Il Belgio, ieri, era in piedi. 
Allarme, preoccupazione, 

scandalo, orgoglio ferito. «È 
normale che in un contesto 
europeo una società europea 
acquisti una società In Belgio 
- afferma André Leysen, il pa
tron dell'Agfa-Gevaert e im
prenditore di grande influen
za-ma ciò nonostante la Ge
nerale è un caso speciale, te
nuto conto del suol legami 
storici con il Belgio. Vale la 
pena di difenderla». Strali av
velenati anche contro la Du
menil-Leblé, la consociata di 
De Benedetti in Francia che 
nell'operazione ha avuto il 
ruolo di «cavallo di Troia», es 
sendole stati affidati gli acqui
sti dei primi, consistenti stock 
di azioni: «Dalle nostre parti 
non si fa cosi», ha esclamato 
in tv un finanziere. L'impren
ditoria e la finanza belghe non 
sono tuttavia compatte, e c'è 
già chi offre la sponda all'opc 
razione di De Benedetti. Il se
condo gruppo del paese, il 
Bruxelles-Lambert di Albert 
Freres, ha manifestato esplici
te riserve all'appellr- rivolto 
dal vertice della Sgb per l'ac
quisto di azioni da parte di so
cietà «amiche» e compatrlote. 
Per II momento, hanno detto, 
non hanno alcuna intenzione 
di partecipare alla cordata in 
difesa della «vecchia signora» 
e non vedono, per il futuro, 
buone ragioni per discostarsi 
da questa posizione di neutra
lità. Per De Benedetti, sembra 
che il gioco sia fatto. 

«Azionista di riferimento» 
con le mani su 1261 aziende Cirio De Benedetti 

DARIO VENIOONI 

• i MILANO. Raggiunto al te
lefono all'alba da De Benedet
ti che gli annunciava in ante
prima ^Imminente assalto ti
naie alla Société Generale de 
Belgique (cortesie tra grandi 
capitalisti) pare che Gianni 
Agnelli si sia assai vivamente 
complimentato con II «colle-
ga»t «Bravo, bravo, bel colpo» 
sembra abbia dello, trattenen
do per sé, dignitosamente, un 
lampo di invidiosa stizza L'al
iare che ha messo a rumore 
gli ambienti linanzlarl del vec
chio continente (e non solo 
quelli, a giudicare da certi tito
loni sul giornali americani) é 
di quelli che sconvolgono 
ogni precederne equilibrio. Il 
presidente della Olivetti In un 
colpo solo ha trovato a Parigi 
un Importante socio-alleato 
(la banca d'aliar! Duménil-Le-

Ambrosiano 
Il pm vuole 
incriminare 
De Benedetti 
• H MILANO. Arrivano nuovi 
guai giudiziari a rovinare In le
sta a Carlo De Benedetti' Il 
pubblico ministero nell'In
chiesta sull'Insolvenza del 
Banco Ambrosiano, Pierluigi 
Dell'Osso, ha rinnovalo al giu
dice istruttore l'istanza di In
criminazione dell ingegnere 
per estorsione, rilenendo un 
latto illecito l'operazione (tut
to avvenne tra 11 18 novembre 
'81 e II 22 gennaio successi
vo) attraverso la quale De Be
nedetti al momento della sua 
uscita dal consiglio del «Ban
co Ambrosiano» cedette a 
Calvi II pacchetto azionarlo 
della «Brioschi» ricevendone 
In contropartita 32 miliardi 
(mentre I effettivo valore di 
mercato sarebbe stalo inferio
re) L'operazione era già stata 
definita dal giudici istruttori 
regolare nel maggio scorso, 
ma un palo di settimane la 
(però solo Ieri si è avuta con
ferma ufficiale) l'Istanza del
l'accusa è slata riproposta 

blé) con il cui appoggio ha 
messo le mani su uno del più 
antichi, ramificati e Importanti 
imperi economici d'Europa. 

Se De Benedetti riuscirà a 
diventare «azionista di riferi
mento» della Société Genera
le, raddopplerà di colpo II vo
lume d'affari del proprio grup
po, entrando da protagonista 
in una lunga serie di settori di 
grande Importanza economi
ca - l'energia, le banche, le 
attività minerarie, le teleco
municazioni, I trasporti, la chi
mica - nei quali finora non era 
presente che poco o allatto. 

La «finanza-spettacolo» 
mette In scena l'ennesimo ri
baltone, con II sorpasso a sor
presa del gruppo Ferruzzi ad 
opera del presidente della Oli
vetti nella competizione per la 
conquista del secondo posto 

per Importanza, dopo la Fiat, 
tra I grandi conglomerati eco
nomico-finanziari nazionali. 

Dalla Sgb, Infatti, dipendo
no in diversa misura non solo 
la maggiore banca del Belgio 
e le due principali assicurazio
ni del paese ma anche una se
rie impressionante di dirama
zioni che terminano in parte
cipazioni azionarie di rilievo 
In ben 1261 società diverse, 
delle quali solo 487 hanno se
de in Belgio. E si tratta, fanno 
notare i collaboratori di De 
Benedetti, di una trama di so
cietà collocate in settori 
•complementari» con quello 
del gruppo italiano. 

Non c'è dunque pericolo 
che I nuovi Interessi contrasti
no con quelli originari. Anzi: 
per fare un caso solo, attraver
so la Sgb il presidente della 
Olivetti entra direttamente 
nell'azionanato della Alcatel, 

e cioè in uno del principali po
li delle telecomunicazioni del 
mondo. Il che dischiude oriz
zonti inediti alla Casa di Ivrea 
in un delicato gioco di equili
bri che coinvolge anche il 
•grande fratello», la At&t. 

Ragionare su queste pro
spettive è forse prematuro. Lo 
stesso De Benedetti del resto 
non nasconde di voler mette
re le mani anche nella stessa 
Sgb per «rimodernarla» drasti
camente. Per fare un solo 
esempio, si dice oggi a Ivrea, 
non è logico che un slmile co
losso abbia una organizzazio
ne di vertice tanto arcaica, 
con un «governatore» e tanti 
direttori generali. Bisognerà 
costituire un vero e propno 
consiglio di amministrazione, 
sul modello delle grandi hol
ding intemazionali; restando 
inteso, ovviamente, che il 
nuovo «azionista di rifenmen-

to» riserva a sé il diritto di no
minare il gruppo operativo. 

CI sarà tempo per verificare 
se questo modello sarà quello 
più produttivo e utile per la 
società, per l'economia dei 
paesi coinvolti, per l'avvenire 
delle decine di migliaia di la
voratori impegnati nelle fab
briche e negli uffici del grup
po. Dì certo per il momento 
c'è la mobilitazione di una 
massa enonne di ricchezze -
800 miliardi almeno - senza 
che si crei un solo nuovo po
sto di lavoro o che si produca 
uno spillo in più rispetto a ieri: 
è la logica delle grandi con
centrazioni, che alimenta una 
crescita finanziaria fine a se 
stessa, sterile e improduttiva. 

Nascono per questa via 
gruppi transnazionali di pro
porzioni sempre più colossali, 
che modificano incessante

mente la mappa del potere 
economico nel mondo. E qui 
sta anche il valore, il significa
to ultimo della mossa del pre
sidente della Olivetti: nel gio
care d'anticipo, rispetto ai 
propri concorrenti, la carta 
dell'internazionalizzazione, 
della costruzione di un grande 
gruppo europeo saldamente 
radicato in alcuni gangli vitali 
del continente. Cacciato 
dall'«ala nobile» del capitali
smo italiano dopo la rottura 
con gli Agnelli di tanti anni fa, 
isolato per lungo tempo, Car
lo De Benedetti è così rientra
to dalla porta principale tra I 
principali protagonisti detto 
scontro per il potere nel no
stro paese. Ma più dei suoi 
concorrenti sembra attrezzato 
ad affrontare la grande sfida 
che accompagnerà l'apertura 
dette frontiere europee nel 
1992. 

Tra ironie 
e esaltazione 
i commenti 
in Italia 
• B ROMA. «De Benedetti è 
diventato ministro anche in 
Belgio senza che I cittadini 
lo votassero». Questo l'ironi
co commento del deputato 
comunista Alberto Provanti-
ni, vicepresidente della 
commissione per le attività 
produttive della Camera. Per 
Provantini le vicende di Bru
xelles ripropongono la que
stione della sovranità popo
lare «a prescindere dall'av
venimento che può essere 
anche positivo». Comunque, 
ha aggiunto il parlamentare 
comunista, si ripropone l'ur
genza di una regolamenta
zione delle multinazionali 
anche se per l'Italia «è me
glio una internazionalizza
zione attiva piuttosto che 
una passiva». 

improntati all'ottimismo 
sono stati i giudizi di diversi 
esponenti politici sulla ope
razione di De Benedetti. 
Vincenzo Visco, parlamen
tare della Sinistra indipen
dente ha detto che con que
sta operazione si è andati 
verso la liberalizzazione e la 
integrazione europea. «Le 
aziende - ha aggiunto - han
no bisogno di un dimensio
namento adeguato e artico
lato. 

Addirittura entusiastico il 
giudizio del presidente della 
commissione Bilancio della 
Camera, il de Cinno Pomici
no. L'acquisizione della So
cietà Generale belgique, se
condo Pomicino, «dimostra 
che gli imprenditori privati 
sono gli unici che tendono 
all'internazionalizzazione, 
come dovrebbero fare an
che i manager pubblici». 

Per il repubblicano Gero
lamo Pellicano «questa ope
razione potrà servire al grup
po per attrezzarsi In vista del 
mercato unico e quindi con
correre al rafforzamento 
della stessa economia euro
pea». 

Negli ambienti finanziari 
di rilievo una osservazione 
del presidente della Bnl, Ne-
no Nesi, che apprezza l'ope
razione di De Benedetti. «At
traverso la Sgb - ha detto in 
un convegno - si potrà apri
re una banca in Italia aggi
rando le direttive della Ban
ca d'Italia» 

Un allarmato rapporto della Banca mondiale denuncia 
una nuova impennata del debito 

Terzo mondo più povero di 10 anni fa 
La Banca mondiale è estremamente pessimistica 
sul peso dell'indebitamento per il Terzo mondo. 
Ignorare il problema potrebbe essere «dirompen
te». Nel sesto anno consecutivo di boom per il 
mondo industrializzato, ci sono paesi sottosvilup
pati dove reddito, consumi e investimenti sono 
tornati ai livelli degli anni 70, o addirittura degli 
anni 60. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE __ 

SIEGMUNO QINZBERQ 

• i NEW YORK Pesantissimi i 
nuovi dati sull'indebitamento 
del Terzo mondo e gli ostacoli 
che si accumulano per la cre
scita economica det paesi in 
via di sviluppo contenuti nel 
rapporto della Banca Mondia
le presentato a Washington 
L'anno scorso il debito del 
Terzo mondo è cresciuto del 
6,25%, raggiungendo il record 
di 1.190 miliardi di dollari. 

che potrebbero diventare 
1.245 alla fine del 1988. Mal
grado che nel 1987, per il 
quarto anno consecutivo, 1 
paesi Indebitati abbiano invia
to più soldi, sotto forma di in
teressi, verso 1 paesi creditori 
di quanti ne abbiano ricevuti 
in nuovi prestiti E il guaio non 
è tanto l'accrescersi dell'inde
bitamento, quanto il fatto che 
ad esso non ha corrisposto un 

ritmo sostenuto di decollo 
economico, malgrado nel 
1987 le nazioni industrializza
te abbiano conosciuto il sesto 
anno consecutivo di ripresa 
economica. 

11 rapporto è forse il più 
pessimista mai elaborato dalla 
Banca Mondiale. L'aspetto su 
cui si concentra la preoccupa
zione è che I progressi del 
Terzo mondo siano stati cosi 
impercettibili e il riaggiusta
mento così difficoltoso «in un 
periodo di espansione per i 
paesi industrializzati che è già 
il più lungo di quelli che slnora 
si siano registrati» Se è andata 
così male per II Terzo mondo 
quando le cose andavano a 
gonfie vele per l'economia 
mondiale, cosa succederà - si 
chiedono allarmati gli auton 
del rapporto - «quali potran
no essere le chance di solu

zione durante una recessio
ne?» 

L'accento pessimistico ri
guarda soprattutto il «costo 
umano» della cnsi Jean Ba-
neth, il direttore per l'econo
mia intemazionale della Ban
ca Mondiale ha fatto notare 
che lo stallo nel processo di 
sviluppo di diversi paesi signi
fica «ricaduta in stato di po
vertà dì larghi settori della po
polazione*. Il che ha aggiun
to, «è anche potenzialmente 
dirompente anche sul piano 
sociale e politico. Minaccia la 
sopravvivenza di molte nuove 
e fragili democrazie e, più in 
generale, di regimi che favori
scono la cooperazione anzi
ché lo scontro». 

11 peso dell'indebifunento 
e degli interessi negli anni 80 
hanno ridotto di un settimo. 
secondo la Banca Mondiale, il 

reddito pro-capite nei paesi a 
medio reddito dell'Amenca 
latina e di ben un quarto in 
quelli più poven dell'Africa, 
creando tensioni gravissime 
non solo all'interno di ciascu
no di essi ma anche tra paese 
e paese. In molti dei paesi del 
Terzo mondo - sempre stan
do a quanto ha dichiarato Ba-
neth - «reddito, consumi e, 
quel che è più grave, gli inve
stimenti, sono diminuiti tor
nando ai livelli degli anni 70». 
Nel caso di alcuni paesi africa
ni la ncaduta è addirittura ai 
livelli degli anni 60. Insomma, 
anziché svilupparsi e progre
dire, incamminarsi se non al
tro sulla strada che li separa 
dat mondo più ricco, sono 
tornati spaventosamente in
dietro 

Per. paesi dove le prospet
tive sono meno catastrofiche, 

e dove ci sarebbero prospetti
ve di sviluppo, queste vengo
no frustrate dal fatto che alla 
«fatica» del debito sì è poi ag
giunto un problema nuovo, la 
difficoltà a ottenere nuovi pre
stiti. Da qui 11 «circolo vizioso» 
denunciato dalla Banca Mon
diale. 

Il rapporto accoglie con in
teresse le proposte che sono 
venute fuori negli ultimi tem
pi, ad esempio quella recen
tissima di coprire parte del de
bito del Messico con buoni 
speciali del Tesoro Usa, oppu
re quella del segretano al Te
soro americano Baker, che ri' 
sale al 1985, in cui si prevedo
no nuovi prestiti ma si esclude 
una moratoria su quelli prece
denti Ma avverte che nessuna 
delle proposte al momento 
sul tappeto «può essere consi
derata una panacea» Occorre 
ben altro 

La Mira Lanza 
(di Ferrasi) 
annuncia 
licenziamenti 

Mentre sono arrivate alla stretta finale le trattative avviate 
dal gruppo Femuzi-Gardinl (nella foto Raul GardlnQ per la 
cenone del «settore deterrenza», la direzione della Mira 
Lanza, Ieri sera, ha formalmente comunicato a) sindacato 
il piano di ristrutturazione aziendale. Il progetto della so
cietà - confermando le Indiscrezioni che già circolavano 
da diversi giorni - prevede il licenziamento di centonovan-
tacinque lavoratori. Tra questi centoquaranta lavorano alla 
direzione di Genova (la «de ha in tutto quattrocento di
pendenti) e cinquantacinque nel punti vendita. Contempo
raneamente l'azienda ha comunicato che nella divisione 
carta (che sta per essere ceduta, in joint-venture, alla statu
nitense James River) saranno impiegate 45 persone presso 
la sede centrate e altre quaranta nel punti vendita. Imme
diata è stata la risposta del sindacato: sono state rotte le 
trattative e per oggi è stato Indetto uno sciopero, con 
assemblee. 

Nasce la 
«Nissan 
Italia» 

L'Importazione e la distri
buzione delle auto .Nissan» 
nel nostro paese saranno 
curate da una società crea
ta appositamente per il 
mercato italiano dalla casa 
madre. Lo ha reso noto ieri 

^^^^^^^^^^^" il quartier generale della 
•Nissan» a Tokio, sottolineando che la creazione della 
•Nissan Italia» (si chiamerà cosi la nuova società) rientra 
nei piani di espansione della casa automobilistica giappo
nese In Europa. Piani di espansione che si sono gii concre
tizzali con la nascita di due fabbriche, una In Spagna (si 
chiama «Nissan Motor Iberica», «Mlsa») e un'altra In Inghil
terra («Nissan Motor Manilacturlng», «Nmuk»). Fino a ieri 
la casa giapponese avevi distribuito i propri veicoli aura-
verso la concessionaria «Ebro». 

Aumentano 
I profitti 
dell'lbm 

I profitti dell'lbm sono au
mentati del cinquanta per 
cento nel quarto trimestre 
dell'87 (rispetto allo stesso 
periodo dell'86). Conside
rando, invece, l'intero anno 
appena trascorso, I profitti 

^^^^^^^•^^^^ sono cresciuti del nove e 
otto per cento, sempre in rapporto al 1986. Nonostante 
quest'aumento, però, le azioni del colosso dell'Informati
ca alla Borsa di New York sono ancora in ribasso: ieri 
erano a quota 114,80. Due dollari e settantaelnque in me
no rispetto alla chiusura di lunedi. 

Come cambiano 
le tele
comunicazioni 
in Europa 

Il settore delle telecomuni
cazioni e in continua 
espansione. Solo per dare 
una cifra, l'investimento 
programmato nell'ambito 
della Cee sarà, per I prassi-
mi dieci anni, di 750mlla 

'^•^^^^^m^m^mm miliardi. Che tradotto In oc
cupazione, vogliono dire 5 milioni di posti di lavoro. Per 
offrire un contributo alle scelte che si rendono necessarie, 
allinei)* re telecomunicazioni italiane non restino tagliale 
fuori dal mercato, la Clsl ha organizzato Ieri a Roma un 
convegno con esperti e studiosi. Tra gli altri è intervenuto 
anche il ministro delle Poste e telecomunicazioni, Oscar 
Mamml. Il ministro ha riassunto in quattro punti la strategia 
del governo: sottrarre il ministero al compiti di gestione e 
trasformarlo in un'agile struttura di programmazione, indi
rizzo e controllo: designare una o due aziende italiane a 
cui affidare 1 servizi di posta e bancoposta; riservare ad un* 
sola finanziaria, la Stet, tutte le società a partecipazione 
statale con compiti di gestione: designare due società pub
bliche, una per la gestione degli investimenti, l'altra per 
l'informazione degli utenti. 

Il api decide 
la sorte di 
6.500 lavoratori 

Giovedì il Cip! dovrà pren
dere decisioni sulla delibe
ra per l'ingresso in Gepi di 
6.500 lavoratori (4.000 a 
Napoli) espulsi in questi an
ni dajle aziende meridione-
li. Il Cipi avrebbe dovuto 

^^^mmmmmmmm^'m adottare questa delibera 
entro il 4 gennaio. Per protestare contro questi gravi rilardi 
I lavoratori hanno manifestato, ieri mattina, di fronte al 
ministero del Bilancio. Una delegazione di sindacalisti e 
parlamentari è stata ricevuta da) sottosegretario Demilry 
che ha annunciato una riunione del Cipi per giovedì matti
na. «Sono passati due mesi da quando II governo prese col 
sindacati quest'impegno - dice Flora CaTvanese, deputato 
del Pei - ma in questo periodo non c'è stato altro che un 
palleggiamento delle responsabilità tra le varie forze politi
che». 

•TIFANO •OCCONITTI 

Sistema bancario 
Oggi si riunisce l'Abi 
Discute tassi, secondario 
e liberalizzazione 
tm ROMA Andamento dei 
tassi di interesse e riforma del 
mercato secondario saranno i 
due pnncipali temi all'ordine 
del giorno del comitato ese
cutivo dell'Abi (l'Associazio
ne bancaria italiana) in pro
gramma per questa mattina. 
L'appuntamento dei banchieri 
cade proprio mentre il mondo 
del credito italiano vive un 
momento particolarmente 
complesso. Sul tappeto I temi 
della liberalizzazione finanzia-
na della Cee (una questione 
sempre di attualità sottolinea
ta in questi giorni dall'appro
vazione nella commissione 
comunitaria di nuove propo
ste sulle regole di libera con
correnza) e gli sforzi che le 
banche italiane stanno soste
nendo - o si stanno preparan
do a compiere • per adeguarsi 
all'appuntamento del '92. E lo 

fanno in una situazione non 
certo rosea- almeno a giudica
re dalle prime stime sull'anno 
appena concluso, il 1987 e 
stato un anno nero per II siste 
ma bancario. I bilanci chiude 
ranno con un calo degli utili 
netti del 15%, da addebitare 
sia all'aumento del costi ope 
rativl che alla riduzione dei 
guadagni sulle intermediazio 
ni di titoli, che hanno ovvia
mente subito una consistente 
flessione legata all'andamen 
to della borsa. Stessa aria 
sembra, anche sul fronte della 
raccolta, mentre la Banca d'I 
talla ha anche stimato che in 
dicembre si è registrata unr 
flessione consistente dell. 
crescita sia dei depositi che 
degli Impieghi. DI fronte al 
l'assemblea delle banche m 
che la proposta di Amato pc> 
la trasformazione in Spa dell' 
banche pubbliche 

! l'Unità 
Mercoledì 
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